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Il trascorrere di questi primi mesi del 2013 ha portato diverse belle novità e con calma riusciamo a consolidare molte nuove situazioni.

Grazie al prestigioso arresto del pluriomicida dei ragazzi in località “Barucco”, circostanza che mi è valsa la stima di tutti i colleghi della caserma, il Comando Generale ha promosso il nostro piccolo ufficio a cellula del Nucleo Investigativo del RONInv. e ora siamo parte di uno dei gruppi d'élite dell'Arma dei Carabinieri. Quale onere di questa promozione il Generale di Corpo d'Armata, comandante in capo dei contingenti settentrionali dei reparti operativi, ha previsto di offrire la nostra collaborazione al di fuori del territorio clodiense in supporto sia ai colleghi di territori più piccoli che alle altre forze di polizia investigativa qualora si trovassero a doversi misurare con qualche crimine particolarmente efferato e richiedessero il nostro intervento.

Oltre a farmi dimenticare la delusione di non essere riuscito ad entrare nel RIS di Parma, per tutti noi ciò significa ottenere nuove dotazioni informatiche al posto di quelle preistoriche di cui siamo assegnatari e poter utilizzare dispositivi all'avanguardia, indispensabili per effettuare i rilievi sul campo. Che sia per fare le cose in grande o solo per dare un segnale politico di maggior presidio del territorio, ci viene assegnato anche un nuovo veicolo operativo appositamente allestito per le nostre necessità. Ci viene anche promesso un incremento di organico di almeno un paio di colleghi anche se al momento mi sembra poco probabile.

Io e Anna, la mia giovane collaboratrice, siamo molto fieri del cambiamento ma lo stesso si può dire anche del capitano Gamberini che ora dirige una caserma dotata di un servizio molto rinomato per le indagini giudiziarie. Tale situazione incrementa non solo il prestigio della compagnia ma soprattutto l’autostima di chi la comanda.

Anche il sindaco di Clodia ha voluto fare la sua parte conferendo sia a me che ad Anna un encomio solenne consegnatoci dalla Presidente della locale Corte d'Appello durante una festa cittadina. È chiaro a tutti, comunque, che si tratta solo di una trovata pubblicitaria in previsione della sua nuova candidatura alle elezioni comunali del prossimo anno.

Ricevere l'encomio è stata una grande soddisfazione, soprattutto per la mia collega che per la prima volta può vantare un riconoscimento così importante.

Nel corso dell'evento il sindaco, da formidabile oratore qual è, ha intrattenuto i convenuti con oltre mezz'ora di sermone che a tratti è sembrato lungo come un poema epico cavalleresco.

In questa occasione, Anna mi ha anche presentato i suoi genitori venuti dal rodigino dove vivono per assistere orgogliosi alla premiazione della loro figlia. Durante il suo ricovero all'ospedale, in seguito all’aggressione da parte dell’assassino del Barucco, aveva infatti ricevuto la visita dei famigliari preoccupati per quanto le era accaduto e aveva riallacciato con loro i rapporti bruscamente interrotti diversi anni prima, mettendo la parola fine a quella rottura con una rappacificazione.

Oltre ai cambiamenti al lavoro e nella nostra vita privata, anche questa bella città sembra stia mutando il suo aspetto in previsione delle stagioni primaverile ed estiva. Piano piano cominciano un po' ovunque i lavori di preparazione alle nuove aperture di piccoli pubblici esercizi e gli ampliamenti dei plateatici delle attività più grandi. Tutto questo brulicare di restauri, pulizie e nuovi apporti di arredi, racconta la volontà di ospitare la migrazione dei giovani clodiensi che dall'area del centro storico dove svernano di solito ora cominceranno a frequentare la zona balneare per tutta la stagione calda.

Il meraviglioso lungomare, la lunga via che separa la frazione turistica urbanizzata dalla spiaggia, sta cambiando aspetto e si assiste già all'apertura di qualche piccolo locale.

Mi hanno raccontato che la vita serale estiva sia molto intensa ed allegra in questa località dove si sviluppa anche una sorta di movida che si protrae fino all'una di notte. Dopo diversi mesi in cui sono ospite a Clodia, ho proprio voglia di godermi un po' anche la sua mondanità.

La relazione nata con Anna ai tempi dell'indagine sul “Mostro del Barucco” sta prendendo una piega più solida e definita. Dopo la dimissione dall'ospedale e con la scusa di volere rimanere lontano dalle domande insistenti dei colleghi curiosi di conoscere certi fatti nel dettaglio, Anna mi ha chiesto di poter trascorrere il periodo di degenza a casa mia, cosa che sul momento mi ha stupito, ma alla quale ho deciso di non oppormi. Nei primi giorni di convivenza mi sono fatto qualche scrupolo di coscienza sull'opportunità o meno di ospitarla non solo perché io sono il suo capo ed ufficiale sovraordinato, ma perché lei è una ragazza giovane che viene a vivere in casa da sola con un uomo di circa otto anni più vecchio e con cui sta raggiungendo una certa confidenza. Io sono abituato a vivere da solo ormai da anni e condividere la mia intimità domestica con una ragazza a cui ho cominciato ad affezionarmi mi turba un po'.

Con il passare delle settimane, l'ipotetico breve periodo che le avevo concesso si è trasformato in una residenza stabile e, superati i primi imbarazzi, abbiamo consolidato la nostra relazione affettiva.

Anna è molto dolce ed affettuosa e con grande sorpresa noto che sta rivelando una maturità che non le avrei mai attribuito appena conosciuta solo qualche mese prima. Deve essere cresciuta all'insegna di un'educazione abbastanza rigida e questo si nota dalla maniacale cura con cui tiene pulito ed in ordine l’appartamento e dall'insperata sua grande capacità in cucina. Da diversi anni mi arrangio alla bene e meglio anche ai fornelli, perciò mi fa piacere trovare spesso in tavola succulenti manicaretti. Viziato dalle leccornie dolci con cui Anna ha cominciato a prendermi per la gola, apprezzo ancora di più la sua presenza.

Io sto bene con lei ed in breve tempo abbiamo deciso di rendere pubblica la nostra relazione.

Come speravo, il capitano, venuto subito a conoscenza dai colleghi del nostro legame, non ha obiettato sul fatto che continuassimo a lavorare assieme sebbene in queste circostanze possa essere normale che la prima scelta di un capo sia quella di assegnare i fidanzati ad uffici diversi.

In coda a tutte queste novità che sto ben accogliendo, la ciliegina sulla torta è aver scoperto che la mia partner ha deciso di concludere il corso accademico in psicologia interrotto l'anno precedente, proprio quando le mancava solo la presentazione della tesi. È più serena per aver riallacciato i rapporti con la sua famiglia e la felicità di essere riuscita dopo anni a vivere un nuovo rapporto sentimentale ha rinvigorito la condizione emotiva di Anna fornendole nuovi slanci.

Su mio suggerimento ha deciso di convogliare questo momento di positività riprendendo quello studio che la porterà a laurearsi a maggio.

Io invece, come al solito e senza troppa enfasi, mi lascio convincere a condividere un po' di attività fisica, praticando con lei un po' di jogging serale o al mattino presto.

Anche le mie frequentazioni locali si stanno diversificando grazie alle innumerevoli amicizie che Anna si è creata in questi anni a Clodia. Le sue amiche sono tutte di almeno un paio d'anni più vecchie di lei ed i ragazzi che frequentano hanno un'età che varia tra la mia ed i trent'anni, così ho fatto presto a stringere amicizia con molti di loro.



UNA NUOVA COLLEGA
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Arriva anche la fine del mese di aprile tra piccole indagini per lo più legate all'abbandono di rifiuti edili da parte di qualche ditta che non scopriremo mai e che pratica il lavoro in nero, nonché qualche rissa tra ubriachi per lo più nelle giornate di venerdì e di sabato.

Questa mattina arriviamo in ufficio puntualissimi come al solito e troviamo ad aspettarci seduto alla mia scrivania il capitano Gamberini.

“Buongiorno, vedo che siete sempre in perfetto orario” ci accoglie con il suo consueto tono di voce grave ma con un'espressione tranquilla mentre siede mezzo sdraiato sulla mia poltroncina.

“Buongiorno capitano, strano vederla qui in ufficio a quest'ora. È forse successo qualcosa di importante?” chiedo sorpreso dell'inaspettata visita.

“Niente di particolare, passavo di fronte alla vostra porta e siccome volevo scambiare due parole con lei, ho pensato di accomodarmi alla sua scrivania e aspettarvi”.

“Bene capitano, ci fa piacere vederla qui in ufficio” rispondo e mi siedo di fronte a lui. In realtà, però, sto osservando di nascosto la sua mimica facciale molto incuriosito dalla sua presenza. Quest'uomo è pigro e abituato ad alzare il suo telefono per convocare la gente in ufficio da lui quando ha qualcosa di cui parlare.

“Vede tenente, il suo ruolo di vice comandante della compagnia prevede che lei si occupi un po' di più della gestione delle risorse umane. Intendo di tutte le risorse umane e non solo della Bertoldi” sogghigna. “Verso metà mattinata arriverà una nuova collega. Gradirei che anche lei venisse ad accoglierla nel mio ufficio, poi con calma provvederà alle pratiche della sua sistemazione e del casermaggio. Considerato quanto mi sta stressando con le sue richieste di ampliamento dell'organico, pensavo di assegnarla temporaneamente al suo nucleo investigativo. Le avevo promesso rinforzi ed anche se la ragazza è solo una carabiniera semplice di scarsa esperienza professionale, un aiutino sono certo che lo troverà meglio di niente” continua con l'aria vispa di chi sta mettendo in pratica una furbata.

Il fatto che sia venuto a raccontarmi della nuova collega mi comincia proprio a suonare strano e cerco di capire dove sia la fregatura o il problema.

“Con la Bertoldi in primis e con i corsi di formazione interna che tiene di tanto in tanto ai colleghi sta facendo un ottimo lavoro, quindi non vedo perché non affidare alla sua professionalità un'altra giovane recluta da addestrare” commenta serio.

“Questa poi! …chissà dove vuole andare a parare!” penso. Con il capitano non si capisce mai dove inizi la sua ironia e dove finiscano le sue prese di posizione di responsabile.

“Perdoni l'audacia se mi permetto di essere schietto con lei, ma ho il vago sospetto che non mi stia dicendo proprio tutto. Non mi sembra che con altri colleghi lei abbia avuto così tante premure e men che meno che si sia scomodato di persona a venire ad annunciarne il loro arrivo qui dentro. Credo sarebbe giusto che mi dicesse esattamente come stanno le cose” replico facendomi a mia volta serio ed attirando l'attenzione di Anna che pare non abbia colto le mie perplessità.

“Bertoldi, chiuda la porta dell'ufficio per cortesia. Può restare, tanto poi il suo amorevole capo le racconterebbe comunque quanto gli sto per dire. Ora mi ascolti bene tenente. La ragazza che arriverà ha ventisei anni e ne ha tre di arruolamento sostenuti presso una piccola stazione di un paese del bellunese. Ho acconsentito che venga trasferita qui per fare un favore ad un vecchio amico, capirà con il tempo che ci sono certi equilibri che necessitano di essere mantenuti. La sergente Gorghetto ha lasciato l'alloggio qui in caserma per andare a vivere con il suo ragazzo, quindi c'è un posto libero che possiamo benissimo far occupare ad una nuova carabiniera. La collega necessitava di un trasferimento perché è stata coinvolta in un casino. Sembra che a seguito di interessi insistenti da parte di un sottufficiale abbia sbottato prendendolo a schiaffi in ufficio. Non c'è stata nessuna denuncia ufficiale o provvedimento disciplinare, la questione è stata gestita internamente. Dopo quel fatto alcuni colleghi giovani, amici del sottufficiale coinvolto nella diatriba con la ragazza, si sono coalizzati e le è stato praticato qualche scherzo pesante. Insomma, la questione stava prendendo una brutta piega e per evitare che la faccenda potesse finire in pasto alla Procura o peggio ancora alla stampa locale, si è pensato di trasferirla” ci illustra il solito imperscrutabile Gamberini alzandosi dalla sedia e congedandosi da noi.

“Gamberini deve aver preso questo ufficio per un refugium peccatorum. Prima ci assegna me convinto che abbia pestato i piedi a qualche pezzo grosso a Torino, poi mi affianca te che eri una recluta senza alcuna esperienza ed ora mi vuole mandare questa che ha preso a schiaffi un collega” sbotto seccato attirandomi un'occhiataccia da parte di Anna che è finita incolpevole tra le mie lamentele.

“Pensavo che il nonnismo non esistesse più, poi che assurdità questa cosa che abbia dovuto addirittura prendere a schiaffi un suo superiore perché era troppo insistente. Ma quando impareranno questi uomini che se una donna non li vuole significa che non li vuole? Spero proprio però che non sia invece una testa calda” dice pensierosa.

“Il nonnismo è sempre stata una brutta bestia, poi vai a capire se si trattava proprio di quello o solo di qualche scherzo pesante tra giovani commilitoni. Comunque sia, l'evoluzione dei tempi non ha ancora consentito alla realtà di mettersi completamente al passo con le circostanze. Il nostro mondo è stato per decenni un ambiente puramente maschile e la nuova possibilità di avere delle donne dentro luoghi come una caserma deve prendere ancora piede per bene. Qualcuno ci vede ancora un'opportunità per approfittare del proprio grado” commento infastidito.

“Chissà se qualcuno qui può aver pensato che essere il vice comandate di questa caserma abbia influito a tuo vantaggio sulla relazione che c'è tra noi”.

“Ma se sei tu quella che finora si è approfittata!” scherzo facendole l'occhiolino.

 

Alle dieci e mezza vediamo passare per il corridoio accompagnata dal piantone una collega in perfetta divisa che avanza a passo deciso nonostante il peso di due borsoni che si porta appresso. Mi alzo e mi affretto a raggiungerla in ufficio dal capo. Busso con leggerezza allo stipite della porta ed entro nella stanza trovandomi di fronte la nuova arrivata che, vedendomi entrare in divisa, riconosce i miei gradi e scatta impettita sull'attenti. È una ragazza carina e con un fisico ben proporzionato, alta un po' più di Anna ma a differenza sua lei è mora e con due profondi occhi scuri.

“Buongiorno, stia pure comoda. Sono il tenente Marco Dalla Costa, piacere di conoscerla” mi presento tendendole la mano che lei stringe con titubanza.

Su invito del comandante ci accomodiamo sulle due sedie di fronte la sua massiccia scrivania e lui, con il solito fare stanco, estrae due fascicoli da una pila di incartamenti e me ne consegna uno.

“Carabiniera semplice Stefania Ferrari, anni ventisei, originaria di Milano, ecc..., ecc…, diploma in informatica, circa tre anni di anzianità di servizio e bla, bla bla. Da oggi lei è una delle due colleghe in forza presso questa compagnia. La sua coinquilina Anna Bertoldi le mostrerà la nuova collocazione agli alloggi e le spiegherà le regole di convivenza in caserma. La carabiniera scelta Bertoldi è assegnata al nucleo investigativo guidato dal tenente Dalla Costa ed ho deciso che per il momento lavorerete assieme così potrà ricevere anche una proficua formazione professionale. Il tenente è l'unico altro ufficiale presente in questa compagnia e pertanto ne è il vicecomandante. Sarà il suo responsabile diretto e mi aspetto che esegua con diligenza tutti i suoi ordini” si pronuncia il capo quasi tutto d'un fiato.

“Vede i fascicoli che abbiamo in mano? Riportano la sua storia nell'arma e anche il suo pregresso al paesetto dov'è stata assegnata in precedenza. Io non amo ripetermi, il tenente già lo sa, perciò apra bene le orecchie e mi ascolti. A noi non frega proprio niente dei motivi che hanno determinato il suo arrivo qui, ma mi aspetto, come avviene per tutti gli altri colleghi, che qui non ci siano rotture di coglioni nei rapporti tra il personale. Sarò schietto. Qui non vogliamo scocciature con reclute che schiaffeggiano i superiori o cazzate simili, ma soprattutto sappia che pratichiamo tolleranza zero rispetto le questioni di nonnismo, vessazioni o fesserie di questo tipo. Qualsiasi problema lei dovesse avere con i colleghi e badi che mi aspetto che non ce ne siano, deve riportarli al suo tenente che saprà cosa fare. Ora vada a vedere il suo nuovo ufficio ed a conoscere la sua compagna di alloggio. Poi si sistemerà nel bilocale assegnato al personale femminile e nel pomeriggio prenderà servizio regolarmente con i suoi nuovi colleghi. Tutto chiaro?”.

Il tono inflessibile del sermone di Gamberini non ammette repliche e intimidisce non poco la collega. In fondo è un brav'uomo, solo che ha dei modi schietti che possono incutere soggezione a chiunque. Ricordo che al mio arrivo ha accolto anche me con un benvenuto che mi ha lasciato basito.

Mentre accompagno Stefania in ufficio aiutandola con una delle sue grosse borse, ad un tratto si rivolge a me con voce tremula.

“Mi scusi, signore, posso chiederle se può tenere riservato quello che leggerà nel mio fascicolo personale? Troverà scritte cose spiacevoli e qualcuna anche molto imbarazzante per me”.

“Non preoccuparti, i fascicoli del personale sono riservati. Comunque sia, hai sentito il capitano, qualunque cosa ci sia in quei documenti, qui hai modo di ricominciare da zero. Questo è un bel posto ed il personale è tranquillo. È logico immaginare che essendo una bella ragazza qualche collega ci possa provare, ma non credo ci siano ragazzi insistenti o che possano arrecarti noie”.

“Grazie, lei ha dei toni più calmi del capitano e questo mi mette a mio agio nonostante il suo grado mi intimidisca un po'. Al corso post assunzione e dove lavoravo prima, le persone con il mio grado non avevano tanta possibilità di rapportarsi con gli ufficiali, erano i marescialli che badavano a noi e al massimo ci veniva permesso di parlare con loro.”

Entrando al nucleo indico con un cenno Anna Seduta alla sua scrivania.

“La collega è Anna Bertoldi, il capitano te ne ha parlato prima. Anna, per cortesia puoi accompagnare la nuova collega all'alloggio così le spieghi come lo gestirete?”

“Va bene Marco, datemi dieci minuti che finisco di riversare delle immagini nell'hard disk del computer. Intanto benvenuta” risponde lasciando per un momento il suo da fare ed alzandosi per presentarsi alla collega che si mostra sorpresa del modo disteso con cui Anna si è rivolta a me.

“C'è una scrivania libera, tu ti sistemerai lì. Dai pure un'occhiata in giro fino a che Anna finisce. Un'ultima cosa, ma vale solo quando siamo tra di noi, qui abbiamo l'abitudine di darci del tu chiamandoci anche per nome proprio. La scala gerarchica la conoscete ed il rispetto dei gradi non deve certo venir meno, ma non ritengo necessari inutili formalismi”.

“Per me va bene, ma mi ci dovrò abituare però. Da che mi hanno assunta, mi è sempre stata ricordata la necessità dell'ossequiosa osservanza alla scala gerarchica e del formalismo che non può mai mancare nel rispetto dei gradi”. Stefania è meravigliata da questa mia posizione.

Dopo un po' le colleghe salgono al bilocale che costituisce il loro alloggio. Anna al suo ritorno in ufficio mi racconta che nel poco tempo che sono state all'alloggio, la nuova collega l'ha tempestata di domande su di me, sulla mia età, le ha fatto qualche commento sulle due mie lauree appese alla parete dietro la mia scrivania. Ha commentato anche su quanto sia rimasta sorpresa dai miei modi calmi e gentili.

Un’altra cosa che mi viene detto sia stata gradita dalla nuova arrivata è che dividerà l’alloggio femminile solo con Anna che in realtà però non ci sarà quasi mai perché vive da me.

Alla nuova collega è stato spiegato che la mia partner è residente ancora in caserma e perciò è rimasta assegnataria del posto in quell’alloggio, tuttavia lo utilizza di rado.



DOMENICA 9 GIUGNO 2013

￼[image: A03.png]

Nelle settimane successive dall'arrivo della nuova collega predispongo l'ufficio per lavorarci più comodamente in quanto la scrivania per Stefania finora è stata coperta da dispositivi informatici ancora scollegati tra loro. Come per Anna a suo tempo, anche per lei si rende necessaria una formazione di base, dal precedente incarico ha appreso poco o niente in materia di indagini penali. Durante tutto il mese di maggio me ne occupo solo io, così Anna è libera di concentrarsi sulla tesi di laurea che discute in modo brillante a fine mese. Il raggiungimento di questo obiettivo galvanizza molto la mia partner, tanto che si convince ad iscriversi al corso in criminologia per il prossimo mese di settembre, rendendomi ancora più fiero di lei.

Domenica 09 giugno, nonostante siano già le nove e mezza del mattino, Anna ed io stiamo ancora dormendo della grossa, come i bachi da seta nel terzo stadio del loro sonno, a causa dei fumi della birra bevuta la sera prima festeggiando un compleanno in stile Oktoberfest.

Quando comincia a squillare il mio cellulare nessuno dei due lo sente subito. Tempo fa Anna, esasperata dalla mia vecchia suoneria che riproduceva i trilli dei vecchi telefoni a disco degli anni ottanta, ha impostato come nuovo tono la colonna sonora del film Star Wars. La melodia persiste finché la mia compagna la percepisce e mi scuote perché metta fine a quel fastidio.

“Pronto” rispondo senza nemmeno aprire gli occhi per vedere il nominativo del chiamante sul display.

“Buongiorno tenente, sono Ribetti” sento dire all'apparecchio.

Il Brigadiere capo Ribetti è un militare molto apprezzato dai colleghi in caserma. Un uomo di una precisione maniacale, preparato nel suo servizio di sicurezza ed infortunistica stradale ed è sempre disponibile ad aiutare i commilitoni nelle pratiche di lavoro, perciò mi sembra strano che chiami proprio me invece del suo responsabile diretto.

“Buongiorno Ribetti. Cosa vuoi di domenica mattina?”

La mia voce assonnata sembra più un lamento dislessico dall'oltretomba che un suono umano.

“Mi scusi se la disturbo nella sua domenica di riposo, ma abbiamo una richiesta urgente da parte del commissariato di polizia di Andria Marittima, un comune che dista da Clodia una mezz'oretta di macchina. Ha telefonato qui in caserma il loro commissario capo chiedendo di poter parlare con il comandante o il suo vice. Così, prima di disturbare Gamberini, con i colleghi abbiamo valutato che fosse meglio chiamare lei” cerca di spiegarmi il collega parlando, come al suo solito, come una mitraglietta spara vocaboli.

“Grazie della considerazione, hai fatto bene anche se avrei preferito continuare a dormire, ma cosa vuole questo commissario capo?” chiedo cercando di ridestarmi mentre arranco in posizione seduta.

“Non lo so di preciso, ma sembra che sia stata aggredita una dei loro ispettori che stava indagando su un caso di omicidio. L'ufficiale in comando ha pensato di confrontarsi con noi, ritiene che l'aggressione subita dalla sua collega sia legata al caso che sta seguendo” continua Ribetti sempre a raffica, come una macchinetta che non si inceppa mai.

“Okay ho capito. C'è modo di contattare quest'uomo? Ti ha lasciato un numero di cellulare o ha detto se viene in caserma?”

“Ha lasciato un numero di telefono con la preghiera di essere contattato da lei o dal capitano appena possibile. Solo questo”.

 Annoto il numero su una salvietta di carta perché non trovo altro sul comodino dove scrivere e chiudo la telefonata.

“Ma cosa vuole Ribetti con quella sua voce gracchiante come un disco rotto?” chiede Anna seccata per il sonno interrotto.

“Mi ha parlato di un commissario di polizia che vuole parlare con noi riguardo l'aggressione di una dei suoi, ma non sapeva dire altro. Mi ha passato il suo numero, tra un attimo lo chiamo per capire cosa vuole”.

“Va bene. Ora che Ribetti mi ha infastidito a sufficienza, mi alzo e preparo la colazione. Intanto tu cerca di svegliarti che sembri uno zombie passato sotto un rullo compressore” commenta svogliata.

In effetti l'alcool di ieri sera la sta ancora facendo da padrone e fatico a riprendere una condizione decente e lucida. Essere andati a dormire alle quattro e mezza del mattino di certo non mi aiuta ma comunque siedo al tavolo della cucina ed appoggiato con gomito sul piano per sostenermi la testa con il braccio, compongo il numero.

“Buongiorno, sono il tenente dei carabinieri di Clodia Marco Dalla Costa, ho avuto il suo numero dalla mia caserma unitamente ad una richiesta di richiamarla subito. Con chi sto parlando?” mi presento e chiedo.

“Buongiorno tenente, sono il commissario capo Dino Delfi, responsabile del commissariato di Andria Marittima. Mi scusi se ho disturbato di domenica. Una mia Ispettrice è stata aggredita con delle modalità alquanto simili a quelle praticate dall'assassino di un caso a cui sta lavorando e pertanto ritengo evidente il collegamento tra l'indagine e quanto le è successo. Qualche mese fa ci arrivò una missiva dal suo Comando Regionale dove ci veniva comunicato che il vostro Nucleo Investigativo sarebbe stato a disposizione anche delle altre forze di polizia senza limite di territorialità. Considerato l'impresa che avete portato a termine con l'arresto di quel pluriassassino lo scorso anno, in accordo con il Prefetto e con il Questore che ho già contattato, ho valutato di confrontarmi con voi, se non è un problema. Potrà immaginare come l'aggressione della collega, presumibilmente da parte dell'uomo su cui sta indagando, abbia assunto un carattere molto personale per noi” spiega il mio interlocutore.

“Va bene, commissario. Io sono il responsabile del Nucleo Investigativo qui a Clodia perciò non si preoccupi, posso già garantirle che avrà la nostra piena collaborazione. Ora informerò anche il mio diretto superiore ma, tornando a noi, abbiamo bisogno di saperne di più sull'aggressione e su cosa stesse lavorando la collega. Dobbiamo vederci di persona, consultare il fascicolo d'indagine dell'ufficiale e magari parlarle al più presto”.

“I miei uomini stanno ancora eseguendo i rilievi sul luogo dove è stata trovata questa mattina, se ritiene può raggiungerli lì” continua lui.

“Mi dica dov'è il posto e riferisca loro che cercherò di raggiungerli appena possibile, diciamo entro un'oretta”. 

Ricevo le indicazioni dal commissario che mi garantisce anche la sua presenza al mio arrivo. Queste forme di collaborazione interforze in realtà sono molto meno frequenti di quanto si possa immaginare, forse perché si utilizzano metodologie diverse per procedere o forse perché ciascuna delle forze di polizia preferisce operare in modo indipendente.

Anna per tutto il tempo è rimasta incollata a me cercando di ascoltare la conversazione, così appena riattacco propone:

“Marco, se vuoi posso venire anch'io fin laggiù. Stefania oggi è in turno come piantone, ma se la fai sostituire potrebbe raggiungerci qui con il nostro furgone operativo. Ci può fare comodo e poi avere un mezzo con i dispositivi di emergenza potrebbe rivelarsi prezioso per raggiungere il posto date le code dei pendolari che si muovono verso la spiaggia oggi”.

“Va bene, ma sai già che non ce la caveremo tanto presto” ribatto mentre chiamo la caserma per attivare la collega a venirci a prendere e per farla sostituire in guardiola.

Ci sbrighiamo a fare colazione e poi ci prepariamo perché la collega dovrebbe arrivare da noi nel giro di quindici minuti.

Usciamo vestiti in abiti civili per poter essere più comodi, il luogo indicato da Delfi è un tratto di campagna brada un po' isolato e circoscritto tra due grossi fossati. Saliti in furgone aggiorniamo la collega sulla situazione e la facciamo accomodare sul sedile posteriore. Anna è più pratica negli spostamenti in città e dintorni, così si mette lei alla guida del veicolo ed in meno di mezz'ora arriviamo senza nemmeno dover accendere le sirene per divincolarci nel traffico molto intenso ma scorrevole.



RINVENIMENTO
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Scendendo dal nostro veicolo furgonato noto un signore sui cinquantacinque anni, distinto e in borghese, che ci viene incontro.

“Buongiorno, sono il commissario capo Delfi. Lei deve essere il tenente Dalla Costa” si presenta porgendo la mano che stringo confermando la nostra identità.

“Questa mattina un contadino che possiede dei campi qui attorno ci ha contattati perché ha scorto una donna stesa a terra in stato di incoscienza a ridosso di quell'argine laggiù. Quando sono giunti sul posto, i colleghi della volante si sono subito resi conto che era la dottoressa Elena Mitro, il nostro ispettore che sta indagando sulla ragazza trovata ammazzata a casa sua dopo essere stata violentata. Mi riferisco a quel caso recente di cui hanno parlato tutti i giornali” spiega il poliziotto indicandomi il luogo con un cenno della mano.

“Come sta l'ispettore e come mai avete collegato questa aggressione al crimine che sta perseguendo?”

“Era parzialmente spogliata ed è stata portata subito all'ospedale con l’ambulanza 118 per i dovuti soccorsi ed i necessari accertamenti. Già ad una prima visita i sanitari hanno rilevato segni inequivocabili di uno stupro molto violento. È stata trovata svenuta ed è in condizione di incoscienza persistente che, in assenza di evidenti contusioni alla testa e per via dei parametri vitali in ordine, ipotizziamo possa essere stata causata da una qualche sostanza psicotropa stordente o da qualche droga. Gli esami in corso al nosocomio saranno più precisi. La dottoressa Mitro sta investigando su un aggressore che utilizza il respiro del diavolo per rendere innocue le proprie vittime durante le violenze” risponde il commissario.

“Avete altri elementi a sostegno dell'ipotesi che il criminale possa essere lo stesso oltre che per l'uso di questa droga neutralizzante?” chiede Anna.

“Sì, agente. Siamo certi che il criminale sia lo stesso perché firma le sue aggressioni. Oltre a dominare le possibili reazioni delle vittime con la droga, si diverte marchiandole sulla pelle con un pezzetto di ferro rovente. Segna per sempre le malcapitate su qualche parte del corpo sessualmente rilevante con lo stesso disegno che assomiglia al numero otto posto per disteso anziché in piedi” continua a spiegare il commissario.

“Il simbolo matematico dell'infinito” commento a voce alta.

“Sì tenente, è esatto, parliamo proprio del simbolo matematico dell'infinito. Lo ha lasciato su più vittime sempre impresso nel medesimo verso utilizzando marchiature di diverse misure. Sulla ragazza uccisa in casa di cui le ho già accennato, su una ragazza dell'est Europa che ha assassinato in precedenza e sulla collega, il logo misura circa due centimetri di estensione per uno di altezza, mentre su altre donne scampate alla morte è grande circa la metà” .

“Marchia con un ferro caldo per firmare il suo lavoro?” mi chiedo allibito.

“Delle analisi autoptiche della ragazza che ha ucciso in casa e di quelle fatte alla escort balcanica morta probabilmente in auto, sembra che il nostro uomo pratichi queste torture ante mortem, come ha fatto con la mia collega e come ha anche fatto con delle prostitute che ha seviziato in precedenza stuprandole ma che però ha lasciato in vita” continua Delfi.

“Mi scusi per la domanda poco delicata ma si sa già, oltre al probabile stupro ed al marchio, se abbia praticato altre forme di violenza sulla collega?” domando cercando di non turbarlo ancora di più .

“Al momento sappiamo solo che l'ha tenuta legata per le mani e probabilmente per il collo dentro quella piccola cascina rurale laggiù. La nostra scientifica sta raccogliendo indizi. Pare ci siano diversi liquidi biologici ed anche altri elementi. Quando ha finito, l'ha portata fuori e stesa sul campo, crediamo nella posizione in cui il contadino l'ha vista, vicino all'argine dove vede i colleghi scattare foto”.

“Una brutta faccenda. Quell'uomo deve essere un sadico senza limiti per praticare tali sevizie su donne coscienti. Scusi commissario, avremmo necessità di ottenere una copia dei rilievi. Mi riferisco a foto e video se i suoi uomini ne hanno girati ed anche delle eventuali annotazioni. Ci sarà utile poter parlare, appena sarà possibile, con la collega Mitro.

Se non ha niente in contrario vorremmo provvedere anche noi con la raccolta di alcune immagini, siamo ben attrezzati e possiamo cominciare anche subito. Per l'interno del casolare attenderemo che abbia concluso la scientifica”.

“Va bene, tenente, possiamo fornirvi già una copia delle foto se avete un dispositivo su cui si possano scaricare. Per il resto faccia pure quello che crede sia meglio. Appena la collega sarà in condizione di parlarvi ve lo faremo sapere, queste situazioni sono un po' delicate da trattare. Per la Mitro il fatto di passare da inquirente a vittima complicherà le cose anche perché ora sarò costretto a toglierle il caso. Se abbiamo ragione nel ritenere che aggressione e indagine siano collegate, la mia prima preoccupazione è quella di salvaguardare l'incolumità dell'ispettore. È una gran brava investigatrice e, conoscendola, non poter più proseguire il lavoro la farà infuriare” commenta Delfi con aria preoccupata.

Prima di procedere mi guardo attorno per capire come sia meglio muoverci. Siamo a margine di una strada provinciale dove una specie di piazzola di sosta laterale interrompe il guard rail consentendo l'accesso ad uno spiazzo rurale che misurerà qualche centinaio di metri quadrati. Parallelamente alla strada scorre un fossato, un probabile canale di scolo o di raccolta delle acque pluviali, che nasconde la visuale tra la via carrabile e la radura; sale con un argine alto un paio di metri cosparso di canneti. Poco distante, un altro fossato sembra convergere con il primo in lontananza e poi diverge verso di noi affiancando una cascina in mattoni di vecchia fattura quasi del tutto nascosta alla vista a causa della vegetazione brada e di alcuni rovi. Secondo il racconto di Delfi l’ispettore è stata adagiata non molto lontano dalla casetta rurale, vicino all'argine, nel tratto invisibile dalla strada, mentre le sevizie le sono state perpetrate all'interno del manufatto.

Spiego alle colleghe come procedere con l'esecuzione dei rilievi video fotografici dell'area interna ed esterna del casale e del luogo di rinvenimento. Entrambe le aree sono già state isolate e circoscritte dagli operatori delle volanti durante i loro accertamenti, perciò è semplice identificare i luoghi esatti da scandagliare. Ordino ad Anna e Stefania di indossare le tute sterili monouso e di provvedere in prima battuta con una ripresa video del luogo in panoramica e poi una in dettaglio che rilevi qualsiasi traccia utile o qualche elemento fuori contesto. Poi, faccio eseguire degli scatti fotografici delle cose che sembrano pertinenti all'aggressione utilizzando i nostri segna traccia. Raccomando loro di evidenziare il codice identificativo alfanumerico affinché si legga bene nelle effige che poi stamperemo per crearci dei riferimenti precisi nel ricostruire lo stitching fotografico.

In attesa che il personale della scientifica completi il proprio lavoro nel casale, ordino a Stefania di salvare nel nostro portatile una copia delle foto scattate dai colleghi e di acquisire con lo scanner istallato nel nostro furgone anche le annotazioni dei poliziotti assieme al verbale di testimonianza del contadino. Una volante rimane a farci compagnia fino alla fine delle operazioni perché le misure di sequestro probatorio di quelle aree spettano a loro.

Non appena i colleghi della scientifica terminano i rilievi entriamo noi.

Grazie al loro eccellente lavoro ci troviamo davanti una scena del crimine quasi intatta sotto il profilo probatorio giudiziario ed investigativo. Oltre alla cruenta e sadica metodologia che contraddistingue il modus operandi di questo criminale, ci colpisce molto anche l'interno del casale. Un lato della stanza è riservato a ricovero attrezzi da lavoro per le attività agricole, l'altra parte è invece allestita con un piccolo tavolo di fortuna adagiato in un angolo e vicino c'è un frigorifero che ha visto tempi migliori. Lungo una parete c’è un divano in stoffa, dismesso da anni e mezzo sfondato. È così logoro e ricoperto di macchie di stagionata sporcizia che non si capisce neppure più il suo colore originale. Guardando meglio, lo schienale sembra essere stato discostato dal muro di recente, visti i segni lasciati dalle zampe sul pavimento. Per terra, da sotto i sedili e perpendicolare agli stessi, spunta un'asse di legno lunga all'incirca un metro e mezzo. Alle estremità sono ancora annodati dei pezzi di corda, di diametro di un centimetro o poco più, simili ad altre cime in nylon sparse tra gli attrezzi dalla parte opposta. Sopra uno dei braccioli c'è una terza fune che scende giù di lato che, passando in mezzo ai piedini anteriore e posteriore del divano, è annodata al centro dell'asse. Il capo libero di quest'ultima corda ha una grande asola chiusa da un perfetto nodo scorsoio, l'evidente ed inequivocabile cappio con cui è stato bloccato il collo della vittima. Non è difficile immaginare che la poliziotta, una volta costretta in posizione distesa su quel giaciglio lurido con le braccia aperte, sia stata legata per i polsi alle altre due corde che provengono una da sotto la seduta e l'altra da sopra lo schienale mentre la corda appoggiata sul bracciolo le imprigionava il collo. Si percepisce anche forte l'odore di urina di cui il tessuto di una parte del divano è intriso. La tortura inferta alla poliziotta non deve essere stata breve e, ad un certo punto la vescica le avrà ceduto. Su uno dei braccioli, tra le macchie, si vede anche qualche goccia che sembra sangue rappreso ma, al momento, è impossibile determinarne l'origine. Di fronte a quella scena raccapricciante osservo le mie colleghe e raccomando loro di stare attente a dove mettono i piedi tra tutto quel sudiciume.
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